L'antica Basilica «S. Petri» restaurata da San Colombano

di Michele Tosi 
[image: image1.jpg]



INTRODUZIONE

L’arrivo di s. Colombano a Bobbio costituisce l'epilogo di ogni vita del santo medesimo. Purtroppo, é assai difficile trovare due biografi della stessa opinione sulle date e circostanze di questo fatto, certamente il più sensazionale della storia bobbiese. I motivi di ciò sono assai vari. Principalmente questa discordanza la si deve attribuire alla natura delle fonti. Presso gli antichi, i fatti venivano spesso tramandati a memoria e solo qualcuno li fissava sulla pergamena, quasi più per un atto di venerazione e di lode verso il protagonista, di cui venivano narrate le gesta, che per un intendimento storico. Di conseguenza il biografo antico raramente fotografava tutta la realtà; spesso amava legare ai fatti storici alcune visioni particolari ove, spesso, dominava il miracolistico e il sensazionale. Per fortuna, oggi la storia, mediante l'uso critico delle fonti e delle scienze sussidiarie, riesce a liberarsi da ogni visione soggettiva dei fatti per ricostruire concretamente la realtà degli eventi e le figure del passato.

La fonte scritta più antica su Colombano e le sue opere é indubbiamente la « Vita Columbani » scritta dal monaco Giona. Anche questo scritto non si sottrae ai difetti sopra ricordati. Lo storico, quindi, dovrà cercare d'isolare il vero fatto storico dalle aggiunte apportate dallo scrittore. Non é certo un lavoro facile: infatti, non si può giudicare, con certezza matematica, come non storico tutto ciò che racchiude alcunché di sensazionale, perché si cadrebbe nell'errore opposto. Gli uomini e le cose, non avendo in loro l'ultima ragione della loro esistenza, non possono escludere « a priori » la dimensione del divino. Ogni storico, con molta discrezione, non dovrà mai dimenticare che le sue conclusioni valgono tanto quanto valgono le ragioni addotte.

Non é mia intenzione esaurire ora l'argomento dell'arrivo di s. Colombano a Bobbio: per questa volta tenterò d'identificare il luogo ove sorgeva la chiesa che Colombano trovò arrivando a Bobbio.

IL RACCONTO DI GIONA

Giona ci fa sapere che, mentre Colombano si trovava a Milano, un certo Giocondo informò il re Agilufo della esistenza di una chiesa nella solitudine degli Appennini, dedicata a s. Pietro. Lo stesso Giocondo aggiungeva che il luogo era molto fertile, ricco di acque e di pesci, e si chiamava « Bobium » a causa del torrente omonimo che scorreva in quel luogo. Vi era poi un fiume chiamato « Trivia », sul quale Annibale aveva riportato una dura sconfitta. Colombano si decide per questo luogo e Agilulfo glielo dona.

Con parole brevi e con pochi particolari, Giona ci narra l'incontro di Colombano con la chiesa di Bobbio : « ubi cum venisset, omni cum intentione basilicam inibi semirutam repperiens, prisco decori renovans reddidit ».

I1 nome « basilica » non ci deve suggerire l'idea di una chiesa di grandi proporzioni; già il Rossetti notava che si doveva trattare di una cappella. Essa é molto deteriorata e Colombano subito pone mano al restauro. I boschi circonvicini sono ricchi di legname, e con questo materiale ripara il tetto. Restaura anche i muri della chiesa e, attorno ad essa, costruisce le prima abitazioni dei monaci. Nel restauro della chiesa e nella costruzione del monastero, Giona narra un fatto prodigioso. Erano stati tagliati grossi abeti. Fra questi ve n'era uno che trenta o quaranta uomini non avrebbero potuto trascinarlo nemmeno sul piano. Colombano e due o tre monaci se lo posero sulle spalle e con facilità lo trasportarono a valle. Non é facile vedere i limiti storici di questa narrazione: trattandosi della vita di un santo, non é possibile applicare al fatto solo criteri umani. In ogni caso, appare come storicamente certa l'assidua operosità di Colombano e dei suoi monaci. Al contrario, deve essere considerato come vera leggenda il fatto dell'orso. Giona non conosce questo prodigio; solo più tardi fa capolino tra le carte bobbiesi. Lo riporto trascrivendolo dalla vita di s. Colombano scritta da Gregorio Novarese nel sec. XV: « Havendo uno orso amazato uno bove deputato alla fabrica de detta chiesia, comando il venerabile padre all'orso che in luoco del bove conducesse le legne et altre cose opportune all'edificio, il che l'orso con riverenza fece... ». Giona, dopo aver narrato la visita di Eustasio a Bobbio, con grande rapidità s'avvia all'epilogo: « Porro beatus Columbanus, expleto anni circulo, in antedicto caenubio Ebobiensi vita beata functus, animam membris solutam caelo reddidit VIIII Kalendas Decembris ». Quindi, un anno dopo il suo arrivo a Bobbio, il 23 novembre, Colombano otteneva da Dio il riposo meritato. La morte lo colse nel cenobio da poco ultimato e fu, secondo il costume dell'epoca, sepolto nella chiesa dedicata a s. Pietro.

Ove sorgeva la basilica «s. Petri »? Sarebbe molto interessante conoscere il luogo ove sorgeva questa chiesa. La maggior parte dei biografi omettono la questione. Il Martin l'ha identificata nell'attuale cripta della basilica di s. Colombano, ma gli argomenti del Martin non ci sembra abbiano un fondamento storico.

Giona, d'altra parte, non precisa il luogo.

Non potendomi riferire a ritrovamenti archeologici, perché mai la zona di Bobbio é stata oggetto di scavi da parte di competenti, seguirò una strada nuova, alla luce di documenti posteriori. I1 mio discorso comincia, quindi, quattro secoli dopo la morte di Colombano.

Nel 1027, l'imperatore Corrado II il Salico fa una donazione alla chiesa cattedrale della diocesi di Bobbio, da poco fondata (1014), la cui intitolazione é la seguente: « Sancte Dei Genitricis Virginis Marie sanctique Petri apostolorum principis ».
Un po' più sotto, nella descrizione dei beni offerti dal vescovo Atto e ora confermati dall'imperatore, viene precisato il nome del luogo ove sorgeva questa chiesa: « curtem que dicitur decadenim unam in ipsius iure positam cum capella eiusque dote in integrum ». Questa chiesa é certamente distinta dalla chiesa del monastero: essa viene detta di proprietà dell'episcopio. Ma la chiesa abbaziale e il monastero portano ancora l'antica dedicazione? I documenti ufficiali del monastero dl questo periodo recano un altro nome. Forse il complesso cenobiale é stato spostato dal luogo originario, e questa chiesa divenuta chiesa cattedrale, é l'antica «basilica s. Petri »? Seguiamo attentamente le denominazioni del complesso cenobiale offerte dai documenti del monastero medesimo.

I documenti prima del Mille presentano una varietà di denominazioni molto interessante. Fino alla metà circa del sec. VII, la chiesa e il monastero recano la dedica a s. Pietro, a cui talvolta viene unito anche s. Paolo: « Basilica beati ac principis apostolorum Petri » ; « monasterio beatissimorum Petri et Pauli sito in Ebobio ». Verso la metà del sec. VIII, insieme al nome di Pietro, s'aggiunge anche quello di Colombano: « monasterium beatissimi ac principis apostolorum Petri et Christi confessoris Columbani sito Bobio ». Nella seconda metà del sec. VIII il nome di Pietro é scomparso, si ricorda solo il sepolcro di s. Colombano : « monasterium Ebobiense, ubi sanctus Columbanus corpore requiescit ». Nella prima metà del sec. IX il monastero é detto di Bobbio o bobbiese e si aggiunge che é stato costruito in onore di s. Pietro, si ricorda pure il sepolcro di Colombano : « monasterio, quod nuncupatur Bobio, abba, et est cunstructum in honore beati Petri apostolorum principis, ubi sanctus Columbanus corpore requiescit ». Talvolta si usa solo il nome di Bobbio, o il solo nome di Colombano, o il nome di Bobbio e di Colombano. Sulla fine del IX sec. la dedicazione antica a s. Pietro appare come un lontano ricordo. All'inizio del sec. X abbiamo la medesima formula usata alla fine del sec. IX, ma con l'aggiunta del sepolcro di Attala-Bertulfo, e del nome di Andrea a quelli di Pietro e di Paolo. Dal secolo X in poi la formula più comune é : « monasterii sancti Columbani, sito Bobio ». I documenti falsi o interpolati di questo periodo, tornano quasi tutti alla formula della prima metà del secolo IX .

La breve storia delle denominazioni ci suggerisce questa conclusione: sulla fine dell'VIII o inizio del IX sec. il complesso cenobiale subì notevoli trasformazioni. Ciò lo desumo dallo scomparire del nome di Pietro e dalla nuova formula che insiste sulla costruzione del monastero.

Ritorno subito al diploma di Corrado per precisare il luogo ove sorgeva la cattedrale. II diploma parla di un luogo denominato « Decadeni ». Lo stesso nome, indicante la medesima chiesa, ricorre anche nella carta di donazione, di poco posteriore al diploma, del vescovo Sigefredo. L'Ughelli, trascrivendo il diploma, lesse erroneamente «De Cademma », e il Ratti, forse sotto l'influsso dell'Ughelli, nel trascrivere la carta di Sigefredo, lesse pure lui «De Cademma ». Nel XVIII sec. il vescovo Birago fece la trascrizione della carta di Sigefredo e lesse « Deradeni ». Uno storico bobbiese del tempo del Birago ci lasciò un prezioso manoscritto sulla storia dei vescovi di Bobbio; egli lesse giustamente « Decadeni », ma identificò questo luogo con la parrocchia di s. Maria di Canevino (Pavia). All'inizio del nostro secolo, Cesare Bobbi volle identificare questo luogo, ma servendosi della trascrizione del Ratti, pensò a Casamatti, nei dintorni di Romagnese. Il Krusch lesse « Decadenim ».

Da questa sola testimonianza non é possibile arrivare ad una identificazione. Nei documenti del monastero, prima del Mille, ricorrono due nomi assai vicini a questo: « In Dagadana potest seminare per annum modia XXX, vinum facit anforas III, fenum carra XV »; « cella de Dagadarii tenet Auderandus monachus ». Il primo testo pone il luogo « Dagadana » fra gli « oracula » della valle bobbese e il secondo tra le « cellae » esistenti ancora nella valle di Bobbio. Nel linguaggio del tempo, l'oraculum » e la « cella » indicavano un insieme di terreni con una chiesa. Dopo il diploma e la carta già visti, ci fornisce un nome simile il vescovo Luiso in una sua donazione ai canonici della cattedrale del 1048: « Quattuor etiam mansos in valle bobiensi... secundum de Magagnolo in loco de Gadani ». Questa volta possiamo precisare che questo luogo si trovava assai vicino a Bobbiò : infatti, nel nome « Magagnolo » si può intravedere l'attuale « Maiolo », zona sopra Bobbio, nella direzione del Penice. In un documento del 18-2-1089, il vescovo di Bobbio dispone di « capella una qui est consecrata innore sanctae Marie, cum omnia que ipsa capella pertinet, iuris ipsius episcopio, qui est posita in ioco et fundo de Gadani ». La dedicazione di questa chiesa, nella prima parte, é uguale a quella ricordata nei documenti di Corrado e Sigefredo; manca il nome di Pietro. Essa é detta di proprietà dell'episcopio e il nome del luogo presenta molte affinità coi precedenti. Inoltre questo documento sembra indicare che questa chiesa non é la cattedrale: infatti, essa viene data in custodia al presbitero Aso. In realtà la cattedrale ha subìto uno spostamento di luogo, come vedremo sotto. L'ultima memoria l'ho trovata nella relazione che i delegati pontifici, durante la contesa tra il vescovado e il monastero, fanno a Innocenzo III, in data 20-XI-1207. Essa riporta, tra le altre, la testimonianza del presbitero « Petrocus» in favore del monastero. « Petrocus » ci da un elenco di beni, probabilmente tutti quelli in mano al vescovado, e li dice di proprietà dei monastero. Tra questi, vicino a quelli della valle di Bobbio, appare la «capella de Degadano ». Un esame attento di questi nomi, « Dagadana  Dagadarii  Decadeni  De Gadani  Degadano  Degadia », ci induce a ritenerli forme diverse di un solo nome. Infatti, la prima sillaba è la preposizione « de », che talvolta diventa « da » e oltre l'ablativo regge anche l'accusativo. La seconda é quasi sempre uguale: solo in un caso la « g » si é cambiata in « c ». Nella terza la consonante « d » é sempre mantenuta, varia invece la vocale. L'ultima sillaba presenta la maggiore varietà, perché è la finale. Si tratta, in ogni caso, della parola dialettale « Gadan » che significa: abitante della campagna, villano ecc.. Questo nome avrebbe subìto varie sostituzioni di vocali e consonanti, come comunemente capita nella evoluzione dei nomi. Quindi, ciò unitamente alle indicazioni topografiche ci autorizza a ritenere si tratti di un medesimo luogo. Per ritrovare definitivamente il luogo preciso ove questa chiesa esisteva, ci viene in aiuto il manoscritto del XVIII sec. già visto. L'autore dice che la chiesa cattedrale era « un po' incomoda, perché situata sul più alto della città, dov'é il castello, ed assai angusta per una cattedrale » e di conseguenza il vescovo provvede a farsene una sul piano.

CONCLUSIONE

Alla luce di questi documenti e tenendo presenti altre testimonianze che, di volta in volta, aggiungerò mi accingo a raccogliere le possibili conclusioni. Nell’XI sec. sull'alto della città esiste una chiesa che porta la dedicazione a s. Pietro, e questa chiesa era già esistente nel secolo IX. Ciò, é vero, non prova ancora che essa sia la basilica « s. Petri », ma nemmeno possiamo semplicemente negarlo. Una maggiore determinazione, penso, possa venire dall'esame delle denominazioni del complesso cenobiale. Riveste grande importanza la formula usata all'inizio del IX sec., la quale si riferisce ad una costruzione assai importante e recente. Questa formula ricorre per la prima volta nell'anno 843 e in un documento autentico. La parola « constructum » fu certamente suggerita dall'abate Amalrico che chiedeva a Lotario questo diploma. Questa costruzione doveva essere avvenuta in un luogo diverso dall'originario, per poter spiegare pienamente questa parola. Essa, con la nota precisione dei termini giuridici, sembra voler togliere la possibilità di un equivoco. L'equivoco poteva essere l'antica basilica « s. Petri » e il vecchio monastero esistenti ancora sull'alto della collina. Del resto la carta di Wala (833  835?), nella descrizione degli uffici del monastero, ci fa pensare ad una popolazione dell'abbazia assai considerevole e quindi non alloggiabile fra le anguste mura del monastero di due secoli prima. Inoltre, la collina non ha in realtà molto spazio disponibile e quindi e più probabile che sulla fine dell' VIII o l'inizio del IX secolo i1 complesso cenobiale si sia trasportato sul piano sottostante. Giona narra che al tempo di Attala, successore di Colombano, vi fu una grande inondazione del torrente Bobbio. L'inondazione toccò il mulino posto sul torrente, ma per nulla il monastero e la chiesa. Di più, al comando di Attala il torrente lasciò l'alveo e cominciò a scorrere lungo i lati del colle. Quindi se il complesso cenobiale si fosse trovato nella posizione attuale sarebbe stato allagato. Infatti, anche in seguito spesso il Bobbio entrava in città, come chiaramente lo dimostra il livello stradale della città sopraelevato di molto. Un altro elemento lo si può ricavare dall'esame architettonico dell'attuale basilica e monastero. Già il Balducci, nel suo celebre studio storico-architettonico, osservava che della basilica « s. Petri » nell'attuale costruzione non vi é traccia alcuna. Neppure rimane traccia del rinnovamento operato da Attala. Le traccie architettoniche più antiche, concludeva il Balducci, sono da riferirsi alla fine del secolo X. Ma un segno della ricostruzione dell'VIII e IX secolo lo si può constatare nella presenza di molte lastre marmoree nell'attuale cripta. Nel museo dell'abbazia vi é qualcosa che ci riporta ancora più indietro nella storia: si tratta di alcuni capitelli e di alcune grosse tegole che il Balducci riferì al secolo VII. Questi cimeli potrebbero essere stati trasportati al monastero all'inizio del sec. XIV quando, sull'alto della collina, sorse il castello e così andò perduta l'antica costruzione. Infatti, tegole simili a queste sono state trovate nel terreno vicino al castello, insieme a tracce di un antico cimitero. Quindi la piccola chiesa di «decadeni» sarebbe stata il teatro dei più grandi avvenimenti di Bobbio: la prima chiesa abbaziale e la prima chiesa cattedrale.

Tutto ciò, mi sembra, possa storicamente fondare l'ipotesi che la basilica «s. Petri » si trovasse nella zona dell'attuale castello. Poiché esiste un progetto di trasformazione del terreno attorno al castello in parco, mi auguro che la Sovraintendenza ai monumenti sorvegli gli scavi. Potrebbe, infatti, affiorare dal terreno la risposta decisiva a questo problema.

